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' la rìconoiceoza degli alcnit (avori 
quel (eimmenta di gracinidine , che 

dcftandoH rs;! cuore di chi è (tato beneficato , 
deve alcrest manifeilarfi al di fuori eoo quelle 
prove, e coti quelle ceftfanonianze ,che polfino 
darfi maggiori . Qii^nco grandi fieno le finez- 
ze c.quaii k bcacficcnze, che io ho nccvuco 
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da WS. Illuftrifs.^e Reverendifs. non ^ facile in 
poche, parole refprìmerlc • Solo confefTerò a di 
lei gloria, che la mia Arte , che è tutta occu- 
pata nelle cofe facre , fi è molto rallegrata ci* 
avere trovato anche oggi giorno in illuitre Per« * 
fonaggìo* Ecoleiìaftico un liberale Protettore , 
mentre altri gareggiano in profondere Toro, e 
r argento per dare al profano ufo di e(Ta tutto 
il foftegno y e per conciKarle tutto V appiaufo . 
Qiiìndi è , che riconofcendo in lei quella diflPe* 
renza , che la coHituifce lodevole Promotore 
del virtuofu , e nobile carattere della mia Pro- 
feflfione ,e nel medefimo tempo degno efempla- 
/ re d' una più gìufta liberalità , « beneficenza , le 
^ confacco la riltampa di quelP irtcfs* opera , che 
da VS. Illuftrirs. e Reverendifs. già ha avuto 
la. forte d* edere ftata ed approvata , e gradita • 
lo ben veggo elTer qutfto un troppo piccolo at- 
tettato delle mie molte obbligazioni verfo d* un 
Mecenate così benigno, e i:osi propcnfo ad af- 
(ìftermi i ma (pero , che 1' ifteda fua bontà col 
riceverlo gli aggiungerà quel pr'ggio , e quella 
luce, che per la Tua tenuità non avcrqbbe , Re- 
fca folo > che io follevi , come faccio i miei voti 
al Gelo , affinchè (ia VS. lllufthfs.c Reverendifs. , 
lungamente confcrvata a prò delle belle Artide 
IBI dichiari col più vivente oilequio. 

Umìliffimo Servitore 

F. Gio: Niccola Rinieri Redi. 

PAR. 
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PARTE ERIMÌ. 

' mi 

An. El tuo gttn Tempio a ribaciir le : foglie 
Giammai non ricdo, Eterno Dio ; che 
Non* muova gì* occhi miei ^ (al pianco 
Undivoto defir. Io fo,che quefta 'i 

^ E' tua Cafa, o Signor^Tu la fccglieftt: 
Per gì' olocaudi , e i voci . Ài pio Monar ca i 
Che ail'ccceUo tuo Nome - • . » 

' Sacra la fé, tu promettciti in effa .. 'i 
La tua dolce pietà . Già in lei fi vide 
'Sebben con facro orrore V ... 
Del popol fpettatore; ' v « 1 

Sfolgorar la tua gloria . Ancor, vi roaa^i. I 
Jl maggior pregio , il Salvator , che jrutt4 
La riempie di fe .Oh; tròppo in&uftd * 
Pòpolo d' Ifrael / Più non abbiamo - 
Aicu)» Profetai, che if Meffia pildBca: . J 
O lontano, o vtcin. Ah qbihdo>«h'*4Qàndo 

Dagl'alti Seggi tuoi ? - — -^-..ì:,^,,.^^ ^ 

Il tuo gran Verbor icetulefà tt^^ìùAì 
. > • Di GelTe la radice • 

Produca il fior bramato.| • 
Che porti a. noi felice- \ .'^ 
Coli* innocenza^^a latOiJ *» 
La dolce anrìia ^làij .1. ' * 
Piova dall' alto Cielo . : 3 
Il Santo, il Gtufto.il AMte,? 
. Che a noi col' fuo gmla Stelb 
J:;?. w Lv'rSbizzando le cttòccoi^tn ;! ) 

^u^Netnggi inllibéoéS; . i 9iDit$«tfc(i 
Sim. Anna . itf«.Che«iq9gn>^iBiioi;^lL^'ti&f al 
Oggi fi tròvI Sìffleoo^'chè appetiB) : ^ Te mpio 
E' nato il giorno'^ 'l ^/iw. AfcoUa. .\ 
9^ «Usprimo^^aibor nóiiiiaj^tivAiaA^oxa» •> 
^^ 'f. ' A 2^ Ch' 



Ch'io già sdegnando roziofe pitHne - 
Porgeva Inni divori 
Al Celefte Signor. Quando improvifo 
Sento nel core un certo ftrai^ioriQoto» 
(t) Che doicemepce quà Ali fpinge: lo crédo ^ 
Che fia fpirto d:vtn ; poichà nel i^tio 
Nuovi affecti mi delU . . 
Di Tpemnait e d'amoc ael gom Melala. 
^E dlr vori«i >«« .Ma tcnio . . 
Che un* iogatmo ti non fia 
Dell'avido penfier. Ait. Ah facro Padre, 
Non paventar così. Tu fai» che allora 
Fra noi verrà Teccclfo Nume, quando 
Di Cruda il Regno d^ iiraniero labbro 
Le proprie It-ggi attenderà* Già Eradc 
Lo Ycettro neioiiien* La cooiap |nig€\ :* 
E* un preUidio, che dica . . • . . , • .n l 
A compirli vicine 

Le promclfe del Ciel« . . firn Qm-f$\ki^i 

. Mirar già parmi«. « . 4 • : 
^ Chccii Itale- fme- 
Per confolarml s 
Da(r alce Sftret ' , 
Sen vieoie a me. . > 
£ udir mi pare : . ; O 
Suo dolce grido . ; o'..- e. 
Già nluonarc . . ; . £ 

Di lido in hdo^ . , ... -{ 
'£ l'alme cerami. :;! r. -.[^ ) 
Chiamar a fe. X v. L*imatoflrc» 
ibi Sian soiaie al Ciei ^ cImì l^gjMrer jfildcgiia - 

^ Qlpefi praeiim il'Rcdfimr. liik 
Non cabcrefisaMlTempèai.^ t • j 

p^aireutiie il p^Mi dìt;oli«aftrof tanta. 



Skfei^Afadi'tih .TUA fótetuf filici' noM gituA 
f/.Kir. Popol fido al Cid diiecro 

Al fooiTcaipiàtii doloc tipetto : 

Beco viene il . tuo Signore» 
^ ^ f ' Il brimMitp Rcde ntor • Popol ^<c*) 
' 'Da Betlemme » ov'ei nacque, ^ . * . \ 

Bella Sionne, a te lo tradì: ed ora 
i Ai fuo gran geniror iacro il vedraf 

(b) Per fuo cenno divin. A sì grand' aSIOt" 
Che del rito legai tn lui s* edempie , , 
Perchè da Vergin còiiceputo , e nato # . 

(c) NoQ lo aftringe dover . Pietlh. lo iiiiioVft9.i 
Lo conduce umiltà , ve 1* ofirc ««oxc^ 

S. Gmf. Oh come del ino core 
Si^ta Interprete lei » Spofa dileti» I: 
Da te aon ùdo accento , 
. Che iM>n fveli un mifter. Ifi te Aon veggio 
Un* opra » un cenno, un moto. 
Che un portento non fia^* DaìHl guani» fai» . 
Dell' amabil tua Prole 
Tu comprendi il fuo cor» Pura, e innocente, 
Pur come donna immonda in quello Tempio 
Non isdegni apparir. Oh qual di pregj, 
Qual di rare virtù miQo fovrano 
S'aduna in te] Ma che fiupirne oh OiOf 
Se icelu fofti dal divin cònfiglio 
Per degna Madre di sì nobii figlio. 
Dal germe fi fcopre . 
- Od tronco si difetto^ 
9 un'arbore infeftto 
Buon frutto non h ^ 
-. pi pianta si bella * 
Il frutto è bearo ; 

Beata ancor ella - < . « ' 

. .. . La pianta farà. Dal^ec 



S*. r^^Mana me^uciftefodi : alCitla^aiCieki-. 
Tutte fi deottO i^o òpofyì &^fcoJiifMcqf d I 
Del fuo vaiér poilbicè i . .r/l.^v. 

(d) In me Voptt' mclìnt. A: ini fi Jienda 
11 <fuo'gffaB> Dono :otnwnóAnni: l « 
Un Sacrifiaiò iHuitrel) 9-1. v ììo\'I' \ 
' Qjia^itòfia gr^a ai6lo&ignofiqi»iflnalma* 

5". Giuf, M' è leg^e il TUO piiiiur , Braotiii^OiLVèto 
Ai lacro Alcar mUnviò "•.•»rr:t;- • .[\ 
I tuoi detti a cfc'guir . àVmju Anna, quàl veglio 
A «01 s'apprein», e. ieco ' ' • » 'i - tj'- 
Vaga,D»*nzcl4a rai gentile moarco 
D un icggiadroBabin ^^tf* L'x>ilef yaa.ncbf'iiOr 

Che ji:|òf fi>iisofgc >A «vóhav'iooU! dmiy.' 

B iichè in (poglta-' mendica , ; ' !' / . 

Di noo'^ile liatal . ; 'Sti,Ve^n:^(^i^TO^^^fU»'9:» 

Venerabile a noi, e ca^oai "Cido^ 
«i^eHoVxlie^tfnirf -alla ihiar bpòfa.in ^reròbOt 

Pximogenico tuò Figliò dileicat/* ^ :> . 

Come vMol noitra legge , - - . 

Offro nel Tempio. Po vfftà'mr Vieta . 
•1 ' D' un fceito Agnello prefentarcL li dono./ 
(c) Non 11 diipidccia in tanto • ; . 

Qiielt^ graiir pufecoiombeì ond'io,- 

Qyal mi concede il Ruo, 

Porga tiò, che convienfi all'elTer mio. 
Sim. Qjjal'oiFcrra fi fa? che Madre èquciia ? 

(f) Ma qual* fi de^ta in me ipirco novello : 
Ai pardi quello ^diegurdommi ai Tempio? 

(g) Già mi ritfropio d^lfll vigore óceuito» 
Come Virgulto fulla prima tt4de« 
Eie pa (Tace mie forze riprendo,'- 

Oh che ituntndo dì! logoo,o vaneggio? 

(h) Cht fé? tu , the mi p^rli , e dici ai core, 
Chg queiti è il mio Signor ci* oh Dioiche "eggio 



jTa V(fr» Tu vesM ip Pargo^cid i • \ i : 
Fra i;o4MAfcc:iìivaItc^$ 
M9i,pus>i« 4ÌC); (iift Mi volMt> 
: Mtrarnp if QeoiCQr# ' ! 
' Xa Maire io puc pc^ifonP!:. ( : ' ' . ' 
^la l>oncà fiurqitelh^. ! j .!•. / 
^ -Che me Ina vile :aocelU4 • 
, D^gnò di tanta onor • ^ - Ttr, ce* 
(i) Sim^ E' qjeio il Redempr. lo lo ravvifo 
A quel rjgg. o di luce, 
Che a lui siaviiia in vilo. Ahje pur lìcCf 
N >n negdcnlj^o g|r«ifi Mirice; 
Ch'ioloiicinga al mioCen éV.K. Eccolo 
Oiti c<>nie i^paztcpre. a té a'affretra.» / . . 
Sim. Adorato Signor, «jiro mto Bene» . 

D^lia vecchiezza tni# dolci: conforco,. - . 
. Porci veggo, e jt'abbc^cc^é^Oh f^irtunatR 

,14 ei lunghi giorni^ le per vui,pof»'.iO 
^kj Finca forte goder /, Timido amante 
Oh qjanre voUe, oh quante 

A me it rlo io dicea , quAnftiP' dal Piato 

Cinto vici no -ro vela 
li ro:o Mumc verrà? Fsnfi, ^he; tanto 
Si d'>nj d me d» vita , ». . - * ' 
Che nel fuo bel fembiante 
..• lo mi polla bear? ma po»chè pago 
E* il mio deli. : te bcncdito ^eammùa 
In te la nvia delizia , o mia ffiforo» • ! 

^;-,Ch« fc nel Cielo è (critta- 

Ò^^\ la morte mia-,.vontcnto- io morrai •:. 
Sciogli qucd* alma io pace». . ^^ ■ 
Amato mìo S-gnore:. .. ' , 
Ciu vifto il Re lcncore, , i *• 
Non ho che più b<'amaf#: . . it. 
• / Ch' moi'O o non larei , ' • . 

Xu mie i diesiti »o Nume % ' 

SenK 



Senza che gl'occhi miei'* ' * .\**.v.4 
Scorgc/sero quel lume 9 ^ 
Che 41 noftra gloria ^ dàCO 
Le genti «d iliuftnir. ^i^gli^ce^ 
An. Oh come in sì gcto- lume ' l i vi 
A me chiari fi fapnó i -facrì Cfgilt^ 
Che parlato di imi ^gl-|*<»-tio^Émè» 
S^Min cedci'ttta'Si|{ii<ir h gloria. 
.ficcaJl i^r&feca^ché m figli ^ooi- -''«' ^ C 
Gbn celefce faper a «e . • I '- ' /• 

Ecco k pura ftella» ''-^ 

Che fpuntò da Giacobbe» Al Aio fplendore 
Tutti potrai gP arcani ' 
Della legge fcoprir.Se anche Sa d* uopo 
A ferbarne '1 candore 
Gran cimento incontrar, in lui t' affida . 
£f tuo Padre, è tuo Re , tuo Braccio , e Guida « 
.Benché tu terra di fervo ha fembiaftfie.. 
Fa femir la/Mdcilni conanre 
Nella terrai nel mare» nel CicU 
,Q|iì mendico vagifcf 9 • fofpira» 
Ma nel Cielo cògl' empi a* adira» 
Pffcmaarcprad'ogn'alnia fedel* 
Ghf. UdiSi , o Sfob^ «OH qual lelo irdcmt 
Dà entrambi fi ragioika • - 
Del tuo Figlk» gentil ? Sr* V. Intefi, e in mente 
Mi rifuonano ancor de* miei Congiunti 
Le profetiche voci;t i lieti augurj. 
(m) S« Ciuf. O fuprema bontà / Non gradO|Ofeflb 

Dal prefagirs*efclude*ii granNatale 
Da celefte drapello 

Dolce fi canu, dal PaAor a* adora ; 

Ed il giumento ne aavvifa il loco. 
Ss^Vmr. SiegMi , 0 Gtuitppr. InHnaghiar non puoi 

Qganto god» il mio cor. Tono m''è^ciiiaro.* 
(n) Mai»m»martoogn'oc» • 

I fo. 



ti 

I rovranf Mifteri • me rinnovo » 
E più diletto, e più ftupor vi rioyo* 
S»GiHf» Più cl*ogn' litro portento 
Io Aupiko dì me. Vile, qua! fono»' 
Trovarmi àccamo al mio Signor: Vedermi 
Di Aia tenera^^tà fàtio Cutodf 
Q^i mi ientir pgls*iQ 
Meraviglia maggior » mio Bcnrt mio DiD^ 
Forfè ancor da'^libbri mot 
Dirmi Padre io fcmirè : 
Cko Figlio, a te dirò^ 
Mìa fperanza y e mio tefor* 
Ma in ridir qucrl dolce nome.» 
£o] Che un muterò a me farà:» ^. 
- La mia fede adorerà 

I n te fempre il mio'SigiMjr tr .forti » tDr 
Stm* Con sì bel nome udrai 

Dal tuo Signor fpcilo chiamarti» e pronte^ 
Ni:iropce4a-:fciHii voléri amboVAfttieitv: 
Alt» Oh grande amor ! s^incf dne :/ 
Air altrui voglie chi Jbyari^rano ìftipe?o 
Sui la cerra;»^ 'I G|d r .S^ r«r«: Perchè dei!t 
Tutti del viver Gf» fiiroe ieguact , . . . 
Et f * abbafla ^ccffl « Sém, Sj^ppt » rO' Maria » 
Che altri daoi|o » ^un fo^rE^ : ' i 
Avrà dal tupgrao FigIio>Io t«ò» cb'ei ifenao,; 
Tutti a falvar. Ma la malizia akrui . . ^ /.^ 
Un tanto bene cangerà in veleno*^ 
(p) Quindi a* GJudcr non meno, ' 

Che ad ogn*(rppia ei farà bccftflia^Qrrflldf 
D' beli «.-mmitay^e furore» j. .{•: " **; 
jf#.Far* Oh»mè cipe intendo^ i.\ . • ' ( 
Feitofa, d(4eif|e,,-: - r '" ( 

A un tefBpoè:9ieA' «l4mr» . 

Il^^(>r^>i,^.k^Qpente . •/ 
li' nembo, •.'k calma* #• 



Oh Dioiche farà >^ ' • 
. ' Fra fpeme , è timore . . ' 

Più paoe non ho * ■ 
Tu fooprtmi almeno [.a Sìm. y 

Fra gioja, e dolore , • 

Qual mai nel mio core 
Maggior proverò. FeftofaiCC* 
Sim, Non è concefTo a noi' 

Tant* oltre penetrar. Dirti pofs*io, 
Che verrà giorno, in cui fia tolto il velo 
A tante menti, e t«Qte« Allor faraffi 
Del Giudaico livore 
Palefe il finto zelOf • • 

L'ipocrito.figor.'Potc1anfi illóra • L * 
(q) Diftinguer di Gtsù ^rimanti» e i ?cri 
OtL* mentiti Teguaci » E fU dovrai , ^ 
Eccelfa Madre, foftener coftante * : 
Apièdella Tua Croce ^ 
Dei più fiero tormento il colpo atroce 

Oppreffo dal dolore ' * • ^* 

r ' Vedrai languir trafitto * ' - ^ 
Chi è Palma del tuo <ior.^ ' 
Ss» Ver. Sentir che il mio Signore ' • • 

c • '* .- Dovrò mirar sì afflitto, • ' - 
Che pena , the doiòr/ * ' - • 
Sìm. V'è abatino Wòt j^rè ttoi - ' • ^* ' 
S*V€r. OkkDiOt - • ' * * 

Che maf iTappttta? • ' • ' • ^ 
Sm. Il Ftfilio «lorìrà • ^ ^ ' J-> i'i> 
: . - ) Ghe;itaim«gkie feneflt ^ ^ * * 
) Mancando fi eo^ln^ vii; - 
) Mirarlo iii Croce poi ' - * '-^^ <K 
^ ^ ) Fra tutti i mali fuoi • • ' -'l 
) (^1 pena mai farà? ' > • 
* OppreisOt éc«' 

• ». » 5 • 1 

PAR- 
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PARTE seconda'! 

Sim /^Hi mai creduto avm 

\^ Oggi nel Tempio al Cielo 
Vittima offrir (t'&tffo il mio Signore? 
S» Gi0f. Chi mai creder potria 
D* upa Vergine Madre ' 
Sotto impura fembtanza il bel candore? 
Sim» Oh d* amor , d' umìUà ftupendo ecceffo t 
S. Ghf. Sovente fra me fteffo 
. Vò conremplando , o vencrabil Veglio, 
La pietà del mio Nume, 
Di Maria la virtù. Tal miforprende 
* Gioja, e liupore a quel penfieryche tolti 
Ai core,eair alma gi' altri ufficj ufati» 
Più non veggo» e non Tento, 
Che le mie meravigl ie » e T mio contento • 
Se in vita mi ferbof 
h* provido* effetto 

D<1 Nume diletto, — ; 

Che bramrxo^ • 
Oh Dio qnante volte 
Quetr alma fmarritt 
Sarebbe partita 

Dal cor , che languì • Se > ec* 

jIo. Quanto nel tuo bel volto 

Più fiilo iiumijO Verginella illuftrc. 

Più ti ravvifo ogn' or, Tutte venite. 

Figlie di Sion ad onorar cortei, 

Che in quello Tempio auguro 

Vilfe un giorno fra Voi . Fu a me comueffa 

Da' genitori fuoi V amabil cura 

Di fua picciola etade . Io V educai 

Fra quefte mruta tffeffe 

Con quei timor» che ti laper vero è fcorta. 

Ma 



M4 che dilB««* Ah perdona » 
Gran Ntedre di virtude. lo dir dovei « 
Che già' dair opre tue si bdle, e tirane 
(r) CiafcuD dei viver Aio noraia. prendesi 

Tu fembravi un arbofcella 
bull' ap ir del vtrdc onore: 
V agh< a V a e queiio 9 e quello 
La pnm cra tua behà. . ^ • 
Poi dicea pien di Uuporc^f. 

Se sì belio 
•* E* li ptimo fiore 

Quale il frucco poi farà? Ti»! ec» 
j*/. Vtr. Dal nr)io doife Signore» < 
Dj' cuoi fanti cotltimi » Anna .diletta 9. 
Il IkHxxi culco apprefi. Sim B fempvrnai 
Fotti fedele, in cuftódirlo.« Qt iéau :• . . 
Due facrifizj in Cielo 

aitcndevao da te «Ne* tuoi primi ano» 
L* uno adempiili coli* invitto- dono . 
Di tua Verginità .Quindi al tuo Oio 
Tanto piaceli , e tanto , 
Che a quel di Verginella 
S* accrebbe in te d eifeigli Madre il vanto. 
Or ti rimane ancora 
L' altro a compir lOia generofo.«u 
Si Ver. Ah bafta ? 

S6 che vuoi dirmi ; eccomi pronta «oPadrcu 
Al fovrano voleri al lUQ concio •« 
(s) Ecerno Genitor scccp il tuo Fig^iOt . . 
Che nel mio fen per U faiveasar uoiaika^ . 
Uomo fimile a noii 
]|a ce fei VQ. £rdel da me voiefti<j 
A* tuoi aiufti decreti or io te- 'I* jrendOf. 
E me €ol|a faa. vita offirifti. inteiido'. 
Tu dirponi di noi, come a t^^ piacer. 



Soffrirò i '/ubi tormetm hi fiti morte» 
Che fe per mia ^nn ibrtii 
«Farmi di te piA amante ' 
Mio Dio» tu vuoi con si poAme 4accio ; 
Cominoi la mia «Croce in queV iftante. 
Che pronta » e riverente io già V abbraccio • 
Sempre farai di quefla 
Vita Signor, qual fei, 
E tutti i votj miei 
"Sempre faranno in te. 
Altro di me fe reHa 9 
Lo fveno al divin foglio 9 
Che nulla per me viglio 
Più riferbare in me. Sempre , <c« 
IMS. Oh grande offerta ! oh memorsbti giorno / 
Ma tm altro ne verrà del pari -grande y 
(t) In cui non più nel Tempio 
S* offira Gesù. Gemfiilemme ingrau^ 
Su 1 Calvario il vedrai 
Per te fangiie grondar, per re moftve» 
Ab. Il fuo fiero martire 

Chi potrà mai ridir POhi mai fol tanto 
Idearlo potrà f 5*. Gtuf. SerbiO,o Cara» 
Così ogn' or tua pietà Ma il iacro Rito 
Tutto ornai Ci complica 
Nel Divin Figlio. 
Ss. Vcrg, Eccoti , o Padre , il prezzo 9 
i^nde redento il ^dentor ne £a • 
Sim. Ecco il Figliolo Maria. 
Tu nutrìfcilo a noi: Tu a nói 'lo ferba t 
Fido Giufeppe.Ah che bambino ancora 
Già fl ricerca a mone I Odo Rachele , 



Che gelóTo del Regno 
GÙL xreme di furor, s' arma di fdegno» 



. Che 




i Figli fuoi «Erode io veggio 



té 



Fero moftro a me raffcmbra, 

Ch' entra in mezzo a \/dLio armento : 
Sparge il Tuoi di tronche mcmbralf 
, y , Edi ltragc,edi fpa vento . <. • 1 
Tutto il campo empiendo va» : . 
. Ma r Agoeiio 
Immacolato, 

Che a più ba rbard. flagella- 
£* dal Cìelorirerbato.j 
A voi. fai vo refterà • Piero , ea 

Sf>Vcf»Ot{àCKo Padre, fovra me dìfcenia, 
^vra lo Spofo mio per la tua delira 
Il celeste favor* . SinuAÌ tuo defio 
. M* è pur forza ubbidir: ma cento , t: m: ile 
A me n impetra dai diVin luo Figlio. 
Sicuri da periglio • - •. > . 
Con sì bella dihTa 
Itene al patrio (uoio. Al Mondo poi 
Rciii r alta memoria 
Di COSI degna f ed ajnorofa Iftoria « 
JSara» Kitorm a noi sì amabile» 



Si fortunato giorno» 

Come fta pien di gloria 

DeTecolinelfen» . 

Sole allora veggafi - - 

Di maggior fumé adorno» 

Perché di I Mondo godafi '5 

Più vago t e p ù (cren • Ricoioi , ec. 
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